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Narrare i fatti memorabili dei nostri contemporanei, 
che a noi atessi in mille guise apersero i più intimi ar- 
cani del loro pensiere, che lavorarono con istudio inde- 
fesso unicamente a propugnare P imraegliamento della u- 
manità, della Scienza: mettere come in prospetto una 
vita non breve, spesa tra le severe elucubrazioni dei 
fatti della intelligenza, poco curando di se, della propria 
condizione, dei beni onde gli fu larga fortuna: discorrere 
brevemente le opre dell' ingegno e della virtù d' un no- 
stro concittadino, benemerito alla Patria, al Mondo delle 
Lettere delle Scienze, e tributargli sincere laudi, non ma- 
culate da vili o profane adulazioni, eccovi, o Signori, il 
più chiaro esempio messo al cospetto di un popolo, il 
quale, venuto a maturezza di senno civile, sa dignitoso 
meditare gli egregi fatti, e li misura, ed apprezza per 
quel valore, onde posano sulla bilancia della pubblica e- 
stimazione. Conciosiachè rendere a virtude quel culto eh' è 
dovuto è appunto dimostrar la schiettezza dell' animo no- 
stro non corrivo a gelosia, od a basso sentire verso le a- 
nime generosamente benefiche: è senza più retribuire di 
giusto guiderdone coloro, che per durate fatiche, e 
lunghi studi acquistarono il diritto alla nostra riconoscenza 
ben meritando dal grato animo nostro. E quale incita- 
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mento più nobile, o Signori, al vivere onesto e virtuoso, 
quanto Y emulazione per uu popolo che si educa a vita 
civile, la quale naturalmente viene ispirata negli animi, 
vedendo retribuiti di giuste laudi coloro, che precorren- 
doci di breve nel cammin della vita, distinti per opre di 
mente e di cuore, ebbero poscia ad esigere il tributo del 
nostro compianto, e della nostra commemorazione ? Se 
rendi pregio a virtù il cuore s' innamora di essa, e Y a- 
nimo si educa a praticarla, e s' incuora a dar .mano a 
fatti nobili e magnanimi. E veramente addiverrebbe troppo 
sterile ed inefficace la laude dei superstiti alla memoria 
di sommi uomini venuti in fama, ove che non fosse ac- 
compagnata da sentimenti di costante emulazione alle 
virtù loro , o non fosse capace di fruttare negli animi 
nostri buon seme a riprodurle. Se adunque la perdita 
di ogni onesto cittadino dee essere riguardata come di 
grave danno, se vuol essere seguita dal compianto del- 
l' universale, ne procura altresì il gran bene di lasciarne 
il legato delle virtù per sentir con esso il gagliardo sprone, 
onde emulare la gloria de' loro atti egregi e generosi. 

Ed appunto tra questi, o Signori, fu il nostro Gran 
Dignitatrio di Ordini più cospicui di antica e moderna 
Cavalleria, Presidente di onore e Socio delle primarie Ac- 
cademie, chiarissimo di nome, distinto di merito Commen- 
datore Salvatore Fenicia. Rancato non è guari al dovuto 
ossequio dei suoi concittadini, al conforto dell' orfanello 
indigente e del tapino, tolto all' affetto dei Figli e degli 
Amici, perduto al progresso della Scienza, di cui era se- 
guace , è invece addivenuto ben degna cagione di no- 
stra ammirazione , e del tàcito e sommesso sospirar dei 
nostri cuori. 

Salvatore Fenicia, spirito eletto, di gentili tempre do- 
tato, fatto per essere emulato e riverito da quanti il co- 
nobbero, per propugnare i principi del giusto e dell' o- 
nesto, per promuovere gli studi, 1' educazione, la civiltà 
nella sua terra natia: Saltatore Fenicia, è infine addive- 
nuto nient* altro, che oggetto di nostra memoria: è dolo- 
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rosa rimembranza che un dì o I* altro prenderà degno 
posto nei Patri Fasti di questa Terra, che gli fu culla.- è 
in somma un mesto passato per la Patria, e per la Scienza, 
che piangerà lunga pezza il suo cultore nelF illustre nome 
di Lui. 

Ma chi fu Egli adunque? Qual cosa Egli fece dal 
tramonto del passato srtsolo in tutto il corso del presente? 
Volete saperlo ? Ecco: fu Uomo dotato di cuore nobilis- 
simo, d' ingegno profondo: ne mostrò la forza nelle do- 
mestiche cure, nel promuovere il meglio della sua terra 
natia: il raro ingegno, che consacrò con saldissimo pro- 
posito alla cultura delle Lettere e delle Scienze. Fu in 
somma queir uomo che compendiò in se stesso le pagi- 
ne di due Istorie, di un passato, cioè, e di un avvenire: 
d' un passato a lui fruttuoso di gloria, d' un avvenire 
non meno avventuroso per Noi, se Eredi della sua glo- 
ria, ce ne facciamo ad emular le virtù. 

l.° 

Se in tempi diversi da questi, che volgono, dico in 
quei tempi ne' quali V alterigia feudale ebbe culto ad una 
casta distinta di Principi e di Baroni, vi avessi, o Signori, 
fatto parola, avrei certamente meritato poco men che la tac- 
cia di vano Declamatore, e peggio ancora, se, dovendo dir 
di un Uomo apprezzevole per nobiltà di Prosapia, non a- 
vessi questa considerata, come cagion principale di enco- 
mio, e come fonte e radice di tutta bontà. Buon per me e 
fortunato oltre ogni dire che a voler secondare P orgoglio 
dei tempi nei quali era illusoria anche la idea della virtù, 
avrei potuto, dopo lunga sequenza di Avi distinti per pu- 
rezza di sangue e per onorificenza di posti mostrare a 
dito Salvatore Fenicia. Avrei indicato in luoghi diversi 
le molte lapidee iscrizioni, che van suggellando la glo- 
ria della vetusta famiglia, per vederla grandeggiare tra 
quelle cospicue dell'antica Città di Ravello, trapiantata 
da secoli in questa nostra (1). Ma, Signori, quel fanta- 
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sima, o parvenza di non salda virtù dovette dileguare col 
tempo, che se la cacciava innanzi, come ombre, che non 
rimangono al proprio luogo : sono come dicessi vecchie 
armadure chiuse in appositi armadi per vacua ostenta- 
zione al curioso. Il senso morale del bene non può avere 
altra guida, che la sola intelligenza del vero e del reale 
che è quello appunto che fortemente si stringe alla ra- 
gione ed al Sapere: la storia della vita civile dei popoli 
là comincia, ove ciascuno si pose nell' attitudine di pre- 
sentare a fronte dell' universale il corredo delle proprie 
virtù, le quali non si tramandano certo per solo volere 
da figli a nipoti, nè sono, come beni materiali, ottenuti 
in gratuito retaggio. Son troppo meschine quelle anime, 
che sogliono cibare vana speranza di gloria sul merito e 
sulla nobiltà dei loro Antenati ! Nuli' altro che il solo in- 
citamento alla gloria, che mal sentito torna ad oltraggio, 
anzi a vergogna maggiore pel superstite. Dirò adunque 
del nostro Fenicia che non disperse alla sua volta da co- 
dardo il Sapere e la nominanza di sua Prosapia, ma in- 
vece ne serbò nel cuore intemerato il germe, per conse- 
gnarlo, gratissimo deposito ai posteri suoi. E cosi fanno 
coloro, che nascono alla vita della gloria, in tal maniera 
sogliono emulare la schiera dei forti, che tramonta. 

Bimbo, cresciuto alle innocenti carezze dei suoi Ge- 
nitori, era non senza immenso interesse guardato, perchè 
Primogenito, e formava la gioia, le loro speranze (2). Col 
progredire degli anni, or taciturno e cogitabondo, lo a- 
vresti in se detto di marmo : ora alacre e vispo, assomi- 
gliato ad irrequiete farfalle, che sorvolando dal giglio alla 
mammola con la perpetua mobilità delle ali van dise- 
gnando innanzi tempo P operosità di loro vita. Docile sem- 
pre, amorevole nei suoi, ossequioso e verso tutti benevolo. 
Tutto che tali sentimenti fossero quasi sempre dote or- 
dinaria di nostra ingenua età giovanile, pure nelP onore- 
vole Defunto metteano radice a quella profondità ed acu- 
me d'ingegno, che ben per tempo avrebbe dovuto e vi- 
gorosamente esplicare. - Alla scuola del padre suo con 
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incredibile desiderio di apprendere consacrò la sua ado- 
lescenza, e poscia in Lucerà ed in Napoli a studi più se- 
veri. Quivi venne sù con gli anni 1' animo, e l'ingegno, 
avendo fermato in cuor suo di non darsi a Professione 
di sorta, cupido di erudirsi soltanto in ogni branca delle 
umane conoscenze, e spaziarvi liberamente col pensiere, 
sicché d' allora e per tutto il tempo della sua vita Egli 
si votò interamente al sapere. 

Di fresca età, dato appena compimento agli studi, 
fu dal buon genitore impegnato a comporre in Napoli 
affari di alto momento per vitali interessi della famiglia, 
e scongiurar dispendiosi litigi, che certo avrebbero la 
domestica facoltà scompigliata. Oh ! allora cominciò a 
spiegare tutta P energia del suo carattere, e V urbanità 
de' suoi modi gentili, anche a fronte di coloro, che gli 
erano avversi, e P acume dell' ingegno non ordinario, e 
la grazia e squisita garbatezza di che andava ornato (3). 
Con accompagnatura e consigli di eletti Amici , che eran 
quelli, che in que* dì illustravano la già Capitale del Re- 
gno, con la scorta del chiarissimo Saverio Poli, che già 
si era reso con Lui famigliare, malgrado la differenza 
de' meriti e dell' età , presentossi a Re Ferdinando allora 
I.° ed al Duca di Calabria, che fu poscia il 1.° France- 
sco, ed ottenne con la sua cortesia e non comune facon- 
dia quant' altri non avrebbe conseguito che con mezzi vio- 
lenti e rovinosi. E qui è facile immaginare con' quanta 
gioia si fosse novellamente ridotto in seno della sua fa- 
miglia, mallevadore degl' interessi comuni : come fosse 
preso da nobile orgoglio per aver meritato carezze e plausi 
dai suoi, che erano pur lieti di vederlo segnar le prime 
orme nella vita con viril senno e con fermezza. E ne a- 
veano ben donde, o Signori, chè i primi passi messi ag- 
giustatamente, o con piè franco su lubrico sentiero del 
vivere civile, o che fossero da proprio ardimento guidati, 
ovvero dall' invocato e non mai fermo braccio della for- 
tuna sostenuti e diretti, son arra di lieto avvenire, son 
di grave importanza, perchè P uomo in tutto il cammino 
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dei suoi giorni venturi non vada smarrito, come nella o- 
scurità di una selva, e non abbandoni la verace via della 
gloria e della virtù. 

Nè andò fallito il prognostico pel nostro Fenicia: il 
Padre suo, forse a compenso dell' ottima indole e mara- 
vigliosa condotta del Figliuolo, forse pure pel desiderio 
di vederlo, come fatto libero dalla paterna autorità, capa- 
ce di migliorar da se solo le suo facoltà, gli aperse il di- 
segno di stringerlo in matrimonio ad elegante e nobile 
Giovinetta. Detto, fatto: a dì 20 Aprile 1820 Salvatore Fe- 
nicia era marito d' una donna distinta per nobiltà di- san- 
gue, chiarissima per sentimenti di cristiana pietà, egre- 
gia per meriti e per virtù singolari* Saveria Azzariti di 
Corato di Gaetano ed Angela dei Baroni Codignac. E qui 
cominciano, o Signori, a rifulgere spiccatamente le virtù 
del nostro Defunto, messo, dirò così, come specchio al 
riverbero delle virtù pregevoli della diletta Consorte. In 
quella gara di affetti, nelP armonia di due cuori, che sem- 
bravano P un per P altro appositamente creati, sorridea 
la pace, la fedeltà coniugale: pareva che essi avessero 
studiato i mezzi a scongiurare alle miserie della vita: e- 
rano addivenuti come termine dell' istesso destino, come 
due corde armoniche tirate all' unisono della domestica 
gioia, o severamente come due ali concordevoli a trattare 
P alito di uno spirito medesimo. Neil' una schietta ed in- 
conscia venustà che senza volerlo volge e rivolge a ta- 
lento le chiavi del cuore umano: nelP altro assiduità e 
cura indefessa nel promuovere ed applicare alle industrie 
i principi Scientifici d' Agricoltura nei campi, che forma- 
vano il patrimonio della nascente famiglia. Ambo gene- 
rosi , alle umane miserie soccorrevoli, al conforto della 
Vedova e dell' Orfanello, sicché non avreste distinto se 
più nelP uno, o nelP altra spiccasse il sentimento di vera 
pietà a prò di coloro, che flagellava la mano della sven- 
tura, se P uno o P altra fosse più vigile al soccorso del- 
l' orbo e del tapino, se fosse più pronto a correre in aiuto 
a quelli, che in tutte le ore erano a picchiare all' uscio 
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ove non s' era peranco udita mai la balda parola, che si 
usa al reietto, ove non s' era due volte annunziata la pre- 
senza del pargolo col fioco lamento, cui preme la fame, 
che non si fosse visto arrivare il conforto. Nè per questa 
vita novella del nostro Fenicia venne manco la lena ai 
buoni studi: crebbe anzi la bramosia d' addottrinarsi nelle 
Scienze naturali, massime in quelle, che hanno legame 
più stretto con P Agricoltura e con P industria, cui volse 
dapprima il suo pensiero. 

E veramente: era nella nostra terra più che altrove 
posta in non cale questa branca precipua della scienza 
naturale, vuoi per pregiudizio invalso presso i nostri Mag- 
giori, che questo clima fosse poco arrendevole ad alimen- 
tar quelle piante, che sou di troppo dilicata natura, vuoi 
per la vastità del territorio , e d' altronde per la scar- 
sezza degli abitanti dell' antica. Città: vuoi pure pel desi- 
derio di vedere imboschiti i nostri campi a dar piogge 
più abbondevoli, e pastura ad armenti e greggia d' ogni 
maniera, che erano poco fa la principal cura dei nostri 
industriosi. Quindi forse più che per un secolo negletto 
o poco curato in questa feracissima terra P Olivo ed il 
Mandorlo: epperò perduta con queste due produzioni la 
fonte precipua della pubblica e privata ricchezza , svigo- 
rito il commercio, inapplicati i principi della Scienza. E fu 
il nostro Fenicia il primo, che diè opera ad emulare le 
circostanti Città, che trasricchivano sul nostro territorio. 
Egli, raggranellati i frutti delle sue economie, aumentò 
del doppio con compre effettive le sue proprietà, e poscia ' 
si diede a migliorarle per forma da non lasciare veruna 
traccia di antica selvatichezza: e là dove erano aspri sterpi 
e folti bruni, e là dove natura si era mostrata nella sua 
ispida forma, dove la mano dell' uomo non avea messo 
P impronta dell' arte e della Scienza, sono oggi i luoghi 
più colti ed ameni del nostro Territorio, coverti di alberi 
fecondi di frutti più scelti, e squisiti, ornati di nobili e 
grandiosi edifizì, sicché è appena credibile, com' Egli, 
mercè le sue cure, ed i suoi studi avesse in poco di tempo 
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spinto tant' oltre il suo patrimonio e P entrate. SulP esem- 
pio del nostro Fenicia ben altri vasti poderi si videro dap- 
poi cangiar di aspetto e natura, come per incanto, sicché 
è a Lui dovuta la gloria di aver migliorate le sorti eco- 
nomiche, ed industriali della città nostra, messa nel no- 
vero delle più colte e prosperevoli regioni della Provincia. 

Fu sua mira precipua invogliare al lavoro il pigro 
colono e P avido villico rendendo loro agevoli mezzi alla 
cultura di quel terreno , che loro cedeva in fitta nza , 
per riprenderlo in tempo opportuno più fecondo ed uber- 
tuoso. Il quale sistema, trovato da lui per quanto profi- 
cuo a' propri interessi, per altrettanto favorevole a quello 
dei coltivatori, fu menato innanzi con tale una modera- 
zione, e perspicacia da non dar luogo a risentimenti di 
sorta o querele. Ed e meraviglia che anche nei tempi, in 
cui la frode e lo inganno sono addivenuti la Scienza del- 
la plebe, Egli non si sia messo sul litigiare, vincendo 
tutti con quella fratellevole garbatezza di modi, che e- 
rano per lui originali, sicché le sue ricchezze non furon 
prezzo di usura, nò di altre vilissime arti, che costano 
lagrime alla sventura, ma frutti di sano accorgimento e 
dell' ingegno e dello studio profondo. 

Padre di ben numerosa figliolanza tra quella che 
spense con dolore suo immaturamente la morte, e quella 
che ancor vivente raccolse il frutto delle durate fatighe 
di Lui, non è a dire quanto fosse stato amorevole, e con 
qual cuore avesse provveduto alla più lodevole educazione. 
Ben comprese il suo sacro compito nel secondare le buone 
voglie e le oneste aspirazioni dei figli, e non si oppose 
al desiderio di coloro, che scelsero la vita delle Claustrali, 
malgrado, che avesse posto in mezzo ogui opera buona 
a far bilanciare i sacrifizi, e P austerezza della propria 
vocazione. - E fu così che mantenne la pace, e la gioia 
perenne nella sua casa: invidiabile gioia, che non si com- 
pra a prezzo dell' oro, o deir argento, ma con P amore, 
e con la virtù, che scende benedetta a carezzare, e ren- 
der bella la vita ! Ed anche allora che, come suole P af- 
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fanno, alla sprovveduta inaridire gli affetti, come dei fiori 
fa la sabbia del deserto, oh ! anche allora ritrovasi blan- 
devole lenimento nelle dolcezze delle domestiche mura , 
# che addivengono fonte perenne d' ogni diuturna felicità ! 

Per la qual cosa vogliate perdonarmi, o Signori, se 
nel dir di un Uomo, in cui rifulsero in modo eminente 
molte virtù di pubblico interesse, mi sia trattenuto forse 
più del dovere a parlarvi di fatti privati, ed a voi già 
conti e manifesti. Ma siatemi cortesi, o Signori. 

Le virtù casalinghe formano il più valido fonda- 
mento alla pubblica morale, l' incitamento più nobile, che 
il popolo impronta e taciturno, sa mettere a calcolo, e da 
quelle appunto prendono forma ed inizio le virtù citta- 
dine. E sieno pur coverte di denso velo , v' ha chi sa 
penetrare con isguardi acuti i reconditi segreti del sacro 
focolare delle famiglie, per mettere a peso il bene, ed il 
male che vi alligna, per torre argomento di laude e vi- 
tupero. Nessun uomo al Mondo, per quel che si sappia; 
potè essere utile alla Patria, che non seppe esser Savio 
tra le domestiche mura: nessun principe seppe ordinare 
il suo popolo a civile governo, che non valse a pregustar 
le dolcezze, che derivano dallo scambio degli affetti do- 
mestici. 

2. 

Ed era appunto con tali sani principi prima teoretici, 
e pratici dappoi che 1' onorevole Uomo disimpegnò quei 
pubblici uffizi a' quali era chiamato ora dal buon volere 
dei suoi concittadi, ora dall' imperio della Legge, e dei 
Principi, cui la cieca obbedienza era dovere ( 4 ). Eletto a 
regger da Sindaco V amministrazione del nostro Paese, ebbe 
ad incontrarsi in tempi per quanto difficili, per altrettanto 
pericolosi.- Fu nel 1818, non avendo ancora compiuta 1' età 
pretesa dalla Legge, messo in ufficio con apposito decreto 
del Re, e col plauso, e contento del popolo intero. - Oh 1 le 
ree condizioni, in cui allora versava lo sciagurato Regno 
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di Napoli ! Oh ! i modi violenti, ed inumani con cui ve- 
deasi rosseggiare il suolo ed il patibolo del sangue degli 
innocenti ! Perciocché per quei tali rigurgiti d' ira venuti 
su da politici rivolgimenti di quel tempo fatalissimo alle 
belle contrade Partenopee, e meglio dell' ira civile suscitati 
tali scompigli per iscaltrezza vuoi dei propri concittadini 
onde farsi largo a gloria, od a fortuna; vuoi per interesse 
di rivalersi degli oltraggi patiti, molti si studiavano ad 
esacerbare lo sdegno nell'animo del principe, il certo si è 
che la. Storia del 1818, e degli anni seguenti scrisse una 
pagina di sangue all' ingegno, alla vita pubblica del Re, 
alla comune libertà. E tu non sai se più al mal talento 
del cortigiano, agli scaltrimenti dello straniero chiamato 
nelle nostre terre a tener le redini del pubblico reggi- 
mento, od infine al lasci vir del sospetto, e dello sdegno, che 
disonestò la regia del Terzo Carlo, devi la colpa; il fermo 
si è che quel tempo fu fatale ed indimenticabile, che met- 
teva, diciamolo pure, in pericolo le più oneste coscienze, e 
rendeva pauroso il più franco. Ecco tutto.- A tale governo, 
meglio a tale orgia d' insano potere ligato il nostro Feni- 
cia da giuramento di fedeltà, il cui vincolo come troppo 
sacro e solenne per Lui, così sempre da male Signorie ma- 
nomesso, reso impotente a migliorare i destini della sua Pa- 
tria, malgrado ne avesse pronti gli studi e salda la vo- 
glia, certo di esser travolto nella tempesta già suscitata 
a sconvolgere e rivoltare ogni senso di buona morale , 
pianse in cuor suo memore delle sapienti parole del Mac- 
chiavelli a chiunque commette la cura della sua libeità 
a mani straniere, non ha altro merito tranne quello dello 
schiavo «. 

E chi saprebbe chiamarlo codardo, od appuntarlo di 
vilezza ? Pensò rinunziare alla sua carica, viver privato, 
meditar seco stesso le sciagure del Regno , e la perdita 
degli Eroi e dei Prodi, coi quali spirava 1' amor di liber- 
tà, della scienza, e della Patria. Libertà io vi dicea, o Si- 
gnori , che il nostro Defunto riverì nel segreto dell' ani- 
ma sua, e non espresse, nè potea in tanta tristizia di 
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tempi per la sua naturai riluttanza al partegiar di celato, 
e che molti tengono non già sentimento, o virtù, ma cal- 
colo, e cagione a misfare. 

Ecco, o Signori, quali sono gli apprezzamenti che 
V uomo giusto fa della libertà: essa è nome sacro, è idolo 
innanzi a cui si sacrifica il proprio interesse, senza im- 
molarvi quello della Patria: suona sempre per Lui agli 
orecchi nome augusto, e venerando; al suo cuore presen- 
tasi come una Divinità, che non esige altri sacrifizi, tran- 
ne quello delle invereconde passioni, che non si appaga 
di altri olocausti, tranne di quelli che le prodiga V abne- 
gazione di se, T Immacolata virtù. E per questo appunto 
il nome di Lui non fu mai offeso da alcuna viltà; non 
piegò mai alla fallace alterigia del Trono, nè vendè mai 
la sua parola, e la sua penna ad oltraggio e scherno del- 
l' infelice. La qual cosa asserisco al vostro cospetto col 
maggiore coraggio, o Signori, facendo appello ai miei 
concittadini perchè mostrassero a dito un sol uomo, cui 
per opra del nostro Fenicia fosse stato torto un capello. 
Oh ! saprebbero ciò indicar meglio coloro, che fecero più 
volte ricorso alla sua magnanimità, massime nei torbidi 
politici, per essere raccomandati a questo, o a queir altro 
Dignitario del Regno, a questo, od a queir altro Gene- 
rale d'armata, ai quali chiedeva favore a prò dei militi 
chiamati di fresco a sostenere la gloria della nazionale 
bandiera (5) Oh! con quale effusione di cuore stringeva 
loro la mano, quali calde raccomandazioni faceva accioc- 
ché si avessero rispetto alle leggi, riverenza al potere, 
alla gloria delle armi, che la legge stessa metteva loro 
nelle mani a difesa dei sacri dritti della Patria e del Re! 
Il novello milite alle parole di lui lasciava 1 J inutile pian- 
to, e deponendo la vanga imbracciava più animoso lo scu- 
do della' difesa, lasciava le puerili paure , e , confortato 
dalle parole di lui, sentiva in se meglio che altri la sa- 
cra importanza del proprio mandato. 

Libertà vera Egli amò sempre, o Signori, e quella 
appunto che va militando sotto i sacri vessilli dell' onestà 
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e della giustizia, e non già quella che è proclamata nei 
trivi, e nelle piazze: libertà vera, che è protetta, e caldeg- 
giata dalla purezza del sentimento Religioso Cristiano, e 
non già quella, che muove da cupidigia di deboccare a 
talento tra le nequizie, e le licenze: quella che mena alla 
derision delle leggi più sacre di natura, di Religione, 
che oltraggia, e contamina ogni principio di viver civile, 
che rompe ogni patto di fede maritale, che produce in- 
certezza nei parti, ignominia, e vergogna nella prole, di- 
sordine, e scompiglio nella educazione, e nella morale. 
Egli sapeva, che la libertà è di natura, e di origine Cri- 
stiana, come la schiavitù è di origine Pagana, e non po- 
teva non apprezzarla nel senso preciso, e nella sublimità 
del suo nobile concetto. Quindi allorché il vento delle 
politiche rivoluzioni soffiò più volte fortemente in Italia, 
Egli ritirato nei penetrali del suo pensiere era là a me- 
ditar dì e notte le fatali sciagure della sua Patria, ripe- 
tendole da ciò, che popolo e Governo non erano sincera- 
mente guidati da sentimenti di rettitudine, e di pietà: 
spenta ogni fede, calpestata la santità del giuramento: 
eccessi d' ire pubbliche, e private, di atroci vendette, e 
d* inaudite ferocie. Avea già sostenuto che allora soltanto 
si può ordinare a civile immegliamento qualsiasi Governo, 
quando ha lealmente in mira la conservazione, ed incre- 
mento del bene, od almeno lo scemamento del male, ed 
era là a propugnare con fronte serena siffatti principi , 
accorato alla vista delle persecuzioni che costavano lutto 
ed eccidio alla Patria, e proprio in quei tempi più diffi- 
cili , quando peggio tiranneggiavano o le sfrenate ire 
del popolo, o la prepotente vendetta del Principe. Ripe- 
tea spesso spesso le parole del Parini: che le crudeltà dei 
Principi non vincono, ma deprimono gli animi, e li ren- 
don feroci: che la vita delle Nazioni non dee fondarsi sul 
sangue, e sul delitto: che i popoli per essere ben mano- 
dotti han bisogno più dell' esempio, che delle Leggi. Chia- 
mava con altro Filosofo la civiltà complesso di forze che 
formano un solo organismo vivente, in guisa che, ove una 
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di queste forze avesse a mancare, P intero organismo re- 
sterebbe informe, ed inattivo. E poiché la prima forza fu 
in tutt'i tempi la Religione, l'onorevole nostro Defunto 
venivala riguardando come unico mezzo alla vita civile 
dei popoli. Quindi saldo a siffatti principi, che nella sua 
mente erano di già maturi, in tutte vicessitudini, cui an- 
dò soggetta da secoli P Italia, nelle generose aspirazioni, 
dalle quali è stata agitata, era vivissimo desiderio di Lui 
veder assicurate le ragioni dello Stato , e della Chiesa 
con tale scambievole accordo, e lealtà da veder fermi i 
diritti, e compiuti gli ardenti sospiri della Patria, e mes- 
sa la Chiesa nel grado della sua vera ed antica dignità. 
Ne avea già divisato i mezzi, che proponeva per scritti, 
e per lettere autografe spedite a Principi , ed a Pleni- 
potenziari diversi d' Europa , e più volte a Porporati Ro- 
mani , ed all' istesso Re d' Italia (6). Il progresso scien- 
tifico, e civile, il regresso disciplinare Religioso, e mora- 
le, ecco, o Signori , le due leve potenti , per dir le sue 
parole, atte a rilevar questa macchina enorme della civil- 
tà Italiana a fronte alle più colte Nazioni del Mondo. Il 
progresso delle Scienze ci accosta sempre più alla cono- 
scenza del vero : va più vigorosamente stabilendo il do- 
minio della Legge , dirada il tenebrio dell' ignoranza , e 
con la sua forza va allontanando la superstizione, i pre- 
giudizi di fallaci tradizioni. Il regresso disciplinare Reli- 
gioso richiama la Chiesa alla purezza delle verità Evan- 
geliche: la riordina sui veri, divini principi del Nazareno, 
sulla più castigata morale, che sino al presente sia stata 
proclamata nel Mondo: la rinfranca di ciò che le appose 
la mano dell' uomo, non so se per farla più splendida, o 
per nascondere, e vestir del velame della umanità questa 
candida figlia della divina Sapienza (7). Ecco, o Signori, 
i principi Scientifici e morali del nostro Fenicia , sparsi 
quà, e là nella Politica di Lui, ed in molti, svariati com- 
ponimenti. Se tali sentimenti siano, o nò discordanti dai 
precetti della moderna filosofia; se a quel che prese a di- 
scuterli e vagheggiarli fosse dovuto il titolo, che oggi si 
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appone per ordinario a coloro, che parlano di Dio, di Re- 
ligione, io non so, o Signori. So solamente che le dottri- 
ne del vero Cattolico son troppo discordi da quelle dei 
finto, ed ippocrita credente, che dicono già Clericale: so- 
no invece dottrine , che non si attagliano bene alla ti- 
rannide, ma sì alle giuste ed oneste pretensioni. Sì che 
il beffardo sorriso dei Novatori moderni non giunge a di- 
mostrar gratuitamente la dappocaggine di coloro che cre- 
dono in Dio, perchè, come scrisse un Filosofo, e Poeta, 
per nulla sospetto in questa parte, « il credere in Dio non 
c nocque mai a nessun popolo: giovò anzi a molti: agli 
« individui d' animo robusto nulla toglie: a' deboli è in- 
« vece sostegno , ed appoggio (8) » So quel che scrisse 
P immortai penna del Machiavelli: essere, cioè, impossibi- 
le la politica, senza morale, e per morale non intendere 
già la immagine astratta della cosa, sibene la verità ef- 
fettuale della medesima: e poi soggiunse potersi solamente 
cambiare, quando si giungerà a dimostrare , che non è 
P ottima quella, che or ci governa (9). So quel che dice 
un letterato dei tempi : le anime senza fede sono anime 
senza forza, e noi siam deboli appunto perciò che siam 
poveri di fede: Scettici in Religione, in morale, in Filo- 
sofia, in Politica, in beneficenza, sempre Scettici (10). So 
finalmente che i precetti del Nazareno non furon motivi 
d* iraconde fazioni, nè lurida molle d' inciviltà. 

3. 

Ed era in conformità di tali sani principi , che in 
complesso formano il carattere di libero, ed onesto Citta- 
dino che occupava perennemente la sua intelligenza a 
studi robusti. Erudizioni svariate, e molte, conoscenze pro- 
fonde di lingue diverse ornavano la vasta sua mente: Sto- 
rie antiche, e moderne delle più colte Nazioni del Mondo, 
e quelle delle Indie in ispecie , e della Cina aveva per 
familiari (11). Versato negli studi dinlcili d'Archeologia, 
massime d' allora , che fu onorato della Presidenza della 
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Commissione dei Regi Scavi, scrisse dotte Memorie ( 12 ) 
sù diversi Vasi ed oggetti di antichità, de' quali, mercè 
la sua cooperazione, era arricchito il Museo Reale, oggi 
Nazionale in Napoli. Da molti fu lodata, ed avuta in pre- 
gio la sua disertazione sul Classico vase di Canosa , e 
parecchi sommi uomini, venuti in fama di versati in Ar- 
cheologiche erudizioni convinti della verità del concetto di 
Lui, fondato su Mitologiche conoscenze, gli scrissero let- 
tere di sentite lodi, e congratulazioni, come articoli vari 
*sù diversi giornali. 

Ed è veramente degno di lode , e di ammirazione 
un' Uomo, che messo a capo di non mediocre fortuna, ab- 
bia volenteroso rinunziato a qualsiasi diletto, per vivere 
costantemente sino ad età decrepita solingo, e taciturno 
in stanza rimota della sua casa intento a svolgere liberi 
d' ogni maniera , a comporre in Prosa , ed in Versi sino 
ai giorni supremi della sua vita. Delle opere di Lui, giun- 
te sino ad ottanta, tra le quali molte di non piccola mole, 
io non dirò. Delle molte Poesie, delle quali fu pieno il 
Mondo delle Lettere, non mi è dato far motto dalla bre- 
vità del mio discorso. 

Secolo positivo è il nostro, o Signori, che ha recato 
a più stretto rigore il precetto del Lirico Latino, che sin 
dai suoi tempi lamentava le Poetiche mediocrità (13). Og- 
gi nè anche la buona Poesia va a sangue, nè le Scuole 
si occupano, come una volta, a renderci Poeti. L' attuale 
Poesia è V ottima in qualsiasi genere. Leopardi ed Alear- 
di in Italia, klopstok in Germania, Mòòr in Inghilterra 
hanno fatto tacere Poetastri. Verseggiatori, e fino i buo- 
ni. Poeti , avendo questi Sommi elevato la Poesia a tale 
uno slancio da essere accessibile soltanto a pochissimi 
gént eletti, e da Dio appositamente creati. E bene sta , 
che la smania di scrivere versi, anche in quei soggetti, 
che non parevano di essere Poetici, avea siffattamente in- 
vaso le lettere, da esser cagione di sbadigli e di tedio. Ma 
non è tra questi V onorevole nostro Defunto, il quale ispi- 
rava il suo animo a tutt' altro concetto. Il suo ideale non 
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era mica la poesia, era tutt' altro. Gli balenevano nel pen- 
siere talune verità al volgare degli uomini bene ignote, 
e pargoleggiando con esse con sorrisi amorevoli discopre 
i sommi veri, e si travaglia ad estrinsecarli in mille gui- 
se, perchè tutti li vedessero : era bisogno dello spirito di 
Lui manifestarli; nè guardando a forma o dialetto, sul- 
T esempio del Vico e di altri grandi ingegni (14), tolse la 
Poesia come mezzo a popolare le verità più astruse. Ed 
ecco, o Signori, il gran prospettivo dei sommi intelletti: . 
si sappia il vero, nè si tenga a* mezzi onde significarlo. 8 
Ma fuori il campo delle poetiche illusioni , il nostro 
Defunto avea a ben altro diretto la vasta sua mente. Il 
secolo non che piegare al positivismo, si slanciava proprio 
con tutte le forze ad isvolgerlo in ogni branca di sapere 
scientifico. Chiamato intorno a se, come ausiliarie, o le- 
ve al gran portato del reale, e Fisica , e Matematica , e 
Chimica, fè gruppo poderosissimo di ogni scoperta Scien- 
tifica. L' elettrico svolto , ed applicato agli usi più utili 
della vita, addocilito a portar dall' un capo all' altro del 
mondo finora conosciuto la parola, il pensieri un tempo 
solamente arma del Dispotismo destinato a spegnere nei 
popoli le più sante ispirazioni, oggi asservito alla gloria, 
all' incremento , alla civiltà delle Nazioni : il magnetico 
imprigionato nelle masse dei corpi , un dì spauracchio 
agli animi deboli, ora impiegato al muovere, ed addop- 
piar delle forze , a garentia del commercio , e delle arti 
industriali, e meccaniche: l'aria in pria agitarsi intorno 
al globo, o inerte, o turbinosa a spavento dell' ignorante, 
ora maneggiata, e docilmente pieghevole alla voce della 
Scienza, che la comanda ad eminenti servigi, or diradata, 
or condensata, e compressa: il fuoco cagion di terrore, e 
di ruina per le menti apprensive, ricevendo ora la paro- 
la di chi gl'imprimé direzione, scioglie, liquefà, rende 
duttili , e maneggevoli le più dure sostanze, mollifica lo 
smalto , impreziosisce il metallo , e coi suoi invalutabili 
conati, urta, sospinge, affratella i popoli ne' pensieri, nelle 
opere, nello scambio delle derrate, nella vita. Ed avreste 
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voluto, o Signori, che queir anima sempre meditabonda 
del nostro Fenicia si tenesse da ultimo in questo svolgi- 
mento generale del secolo , in questo gareggiar d' inven- 
zioni , in qusta novella generazione d' idee , quand' Egli 
avea interesse speciale nel progresso della Fisica, e mas- 
sime dell' ottica? Nato in Terra povera di mezzi Scienti- 
fici, come che ricca, doviziosa si fosse; non gabinetti, 
non microscopi, non macchine, che portano il vero dal 
campo delle astrattezze a quello delle realtà, e del posi- 
tivo della vita; col solo intuito della sua mente , col solo 
slancio, che attigne forza da se, e non da altro, annun- 
ziava sin dal 1836, allorché fu chiamato a Presidente una 
Commissione di Pubblica Igiene, la gran scoperta degl' in- 
fusori con apposita disertazione sul Colora Morbus (15). 0 
spirito per tre volte eletto , quanta gioia ti capiva in seno 
allorquando tu stesso, non sapendo il come nomarli, ti 
beavi nel guardar con V occhio della tua mente le im- 
mense miriadi degli Esseri, che s' invisceravano in tutte 
sostanze de' tre regni della natura, e da questi predicendo 
sventure, somministravi quei mezzi empirici soltanto per 
ovviarle! Oh! veramente i grandi ingegni son benefattori 
de' popoli , e dell' intera umanità ! Epperò la nuova dot- 
trina voleva esser maturata nelle menti de' naturalisti , 
volea esser preceduta da ben altre scoperte. Si aspettava 
il momento in cui fosse giunto nelle mani del Wirchow 
il microscopio, per render più chiari servigi alle Medi- 
che Scienze, perchè si sapesse l* importanza della Pato- 
logia Cellulare, *e si vedessero i grandi progressi del- 
l' Anatomia Fatologica , perchè V istessa diagnostica avesse 
pronunziato meno sulle ipotesi, che sulle sperimentali 
certezze. E fu appunto in quel momento, che la tromba della 
fama Inglese l' Immortale Atenèo armato di acutissime 
lenti prendeva a disamina la scoperta degl' infusori nel 
Colera, e nella Grittogama, e l'articolo Inglese, men- 
zionando il Presidente Fenicia, fu splendidamente ripor- 
tato nelP Omnibus di Napoli, a gloria di Lui: fu allora, 
che il sommo Beauperthuy nella Università di Coraces in 
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America stabiliva che la febbre gialla., ed il tifo deriva- 
vano da esili forme monadiche dotate di vita , per la qual 
cosa proponevasi il solfuro di Mercurio, come antiparas- 
sitico a combatter tali morbi. E quando la Scienza pro- 
nunzierà la sua ultima parola sulla scoperta, quando sarà 
con certezza assicurato queir ignoto, che prima costituiva 
P opaco di parecchie teoriche , riguardante l* origine dei 
mali d' infezione, quando la Medicina avrà cominciato a 
giovarsene a sollievo della umanità sofferente, rimarrà 
la scoperta ad onore del nostro illustre Concittadino, e 
la gelosa Albione non torrà certo , come tentò altre volte 
questo beli' alloro all' Italia nostra: ricorderà con invidia 
la Terra dei Galilei, del Galvani, e de' Cotugno. 

Giunto in questo punto, o Signori, P Animo mio non 
sa d' onde meglio attignere argomenti , e ragioni a do- 
lorare la perdita , che la Scienza, e 1' umanità hanno fatta 
neir onorevole nostro Defunto , che tutti lamentiamo : le 
sue durate fatiche per lo civile immegliamento d' Italia: 
le lunghe notti vegliate allo scoprimento del vero : la sua 
vita non breve spesa sotto il pondo di studi severi, son 
giusta ragione del nostro pianto, e del profondo dolore. 

Iddio avea stampato nella sua grande anima V orme 
d' un vasto sapere , ed Egli stesso giusto apprezzatore di 
meriti gli renderà quel compenso che gli è dovuto. E dopo 
che la Religione degli Avi nostri avrà benedetto alle sue 
ceneri , e noi tutti gli avremo reso il tributo delle nostre 
lagrime, Iddio, dico, come fa sempre di quei campioni, 
che han combattuto generose battaglie , gj' imprimerà sul- 
la fronte quel bacio, che guiderdone al giusto è sprone 
ai venturi nel combattimento di questa misera vita. 

Se la commemorazione de' viventi è santa, e salutare a 
favor degli estinti, se la nostra preghiera, la sincerissima 
laude possan tornare di sacro conforto a Te, o generoso, 
accogli questo tributo di amore, che pietoso ti rende P ad- 
dolorato, e diletto tuo figliuolo, e la benevolenza dei tuoi 
Concittadini, che ti ammirarono ricco di domestiche virtù, 
di patria carità, d' ingeguo non ordinario* 
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NOTE 



(1) Il nostro Fenicia per la nobiltà dei suoi natali fu Cavaliere 
dell' Ordine Gerosolimitano. La famiglia Fenicia è annoverata fra 
le antiche e nobili di queste Meridionali Provincie Italiane. Agostino 
Fenicia fu nominato Feudatario di Montana e Massiccila nel Cilen- 
to, in Principato Citeriore, da Re Alfonso d' Aragone. Poscia fu 
questa Famiglia ascritta al Sedile dei Nobili di Ravelle, illustre 
Città dell'antica Repubblica Amalfitana, con pubblico Atto pel 
Notar Valerio Mandina di Ravello , che trovasi depositato con tutti 
gli Atti del nominato notaro presso il notaro Alessio d' Amato di 
quella stessa Città, così concepito- « Die 4 Mensis Julij X. Indi- 
y> ctionis 1582 in cintiate Rateili, ad preces et requisitionis instantiam 
» nobis quibus supra ludici notano et testibus infrascriptis facto* prò 
» parte subscriptorum ExceUentium dominorum nobilium pradictae ci- 
» vitati* et Sedili* Rateili, nec non excelienti* domini PA ULI FENICIS 
» de Neapoli V. I. D. presenti* ad id, et alia excellentium dominorum 
» Caroli Fenicis V. I.D. et Scipionis, Alexandri, et Marci Antonii 

» Fenicis ejus fratruum etc ac in nostri presentia costituti infrascri- 

» pti excellentes domini Nobiles dieta cicitati* et Sedilis Rateili videlir 
» cet Ulustrissimus et Reverendissima Dominus PaulLs de Fusco Episco- 
» pus Sarnensis et olim Ravellensis, Reterendus Dominus Dominus Nico- 
<x laus Ouidus Confalonus, etc... Andreas Freczia, etc... Julius de AJticto, 
« etc. Joannes Andreas Coppula, etc... congregati et condunati in unum 
« in dicto loco, vocali more solito, major em et senior em partem nobilium 
« dicti Sedilis, immo totum Sedile etc. . . sponte assererunt coram nobis 
« et dicto domino Paulo presente per ipsos pranominatos nobiles lectis 
« aliquibus publicis et authenticis scripturis , in quibus ascendente* 
« dictorum dominorum fratrum valde nobUiter et principaliter nominati 
« sunt, et presertim quondam dominus Augustinus Fenix, qui inprir 
« vilegiis Serenissimi Regis Alphosi primi f elici* memoria nominatu* 
« est vir nobili* Augustinus de Fenice de civitate Rateili, fuitque utili* 
« dominus tarrae Montani, prout constai ex privilegio expeditis sub 
« anno 1453 die 12 et 13 Ianuarij; actentisque etiam meriti*, virtu- 
« tibus, et principalibus qualtiatibu* dicti domini Caroli, et pradic- 
« torum dominorum ejus fratruum, ac quondam domini Ioannis Petri 
« Fenicis V. J. D. eorum genitori*, et aliorum eorum pradecessorum , 
« contentos remansisse, quod dicti domini Carolus etfratres gaudeant 
« et g autiere possint omnibus honorxbus , prarogativis , et dignitatxbu* , 
« quibus gaudent nobile* dieta cicitatis RaueUi in dieta civitate et sedili, 
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« oc simt et qualder ibi ipsi gaudent et gaudere possunt etc... Presenti- 
* bus Nobili Francisco Antonio Baptimello ad contractus Indice - Reve- 

« rendo domino Antonio Angelo Marno -etc » — Nella Chiesa di 

S. Maria la nuova in Napoli, a man sinistra, nella cappella del Sal- 
vatore, esisteva un marmo rammentato da antichi Scrittori, frai 
quali Ces: Eugenio ( Napoli sacra. Nap. 1624 pag. 493), che indicava 
la tomba del sullodato illustre Agostino = « D. 0. M. = Angustino 
« Phoenici = e Racellensium nobilitate Pa tritio = ac Militi insigni — 
« Montana Massiccila aliorumque oppidorum = in Picentinis Domino 
« sub anno M. C. D. «== Carolus Phoenix atavo maio r a inerenti = mc- 
« moriam vetustate delalam restituii = ann: salut: M. DCXIII=» — 
Oltre il sullodato Agostino Fenicia fiorirono in diversi tempi illu- 
stri uomini della istessa famiglia. Così 0. Cesare Fenicia, Delegato 
da Filippo II 0 e III 0 Spagnuoli con la carica di Primo Magistrato 
onde pacificare le Provincie del Regno, che erano allora in rivolta : 
Giuseppe Fenicia. Canonico di S. Giacomo degli Spagnuoli in Napoli, 
Grande Elimosiniere del Re Filippo III. ed altri che sarebbe lungo 
narrare. 

(2) Nacque in Ruvo, antichissima città di Magna Grecia , a 28 
Giugno 1793 da Michele ed Anna Maria Siciliani, onestissimi ge- 
nitori. 

(3) L'urbanità delle maniere fu pregio costante del Cav: Feni- 
cia osservata sino agli estremi di vita. I viaggiatori più ragguar- 
devoli vaghi di curiosare le anticaglie della sua Patria non lascian- 
do di visitarlo, ebbero prova dei modi gentili di Lui. 

(4) Il Cav: Fenicia disimpegnò sempre con onore tutte le cariche, 
alle quali fu destinato nella sua Patria, oltre quella di Sindaco, che 
tenne per ben due volte con pubblico plauso. In età giovanile fu 
nominato Procuratore del Re presso V abolita Commissione Dioce- 
sana, e disimpegnò tanto bene quell' uffizio, da meritare diverse 
lettere di ringraziamento dai Ministri di Affari Ecclesiastici, e spe- 
cialmente dai Signori Marchese d' Andrea, e Pietracatella. — Fu no- 
minato Consigliere provinciale, e spiegò tutta la sua attività per 
promuovere la prosperità della sua Provincia, anzi come membro 
della Società Economica di Terra di Bari scrisse molte e dotte 
memorie. — Eletto Presidente della Real Commissione dei Regi Sca- 
vi e delle antichità di Ruvo e della Provincia, arricchì il Reale, og- 
gi Nazionale Musco di molti oggetti di anticaglie di lavori ceramici, 
e di vasi storiati, e n' ebbe in premio la Croce di Cavaliere deir Or- 
dine Costantiniano. Formò il catalogo degli oggetti, onde per opera 
sua era stato fornito il Museo, ne scrisse le illustrazioni Archeolo- 
giche, che rimise al Governo, ed alla R. Accademia Ercolanese, di 
cui era anche Socio, come era Socio, delle più ragguardevoli Acca- 
demie italiane ed estere , che sarebbe lungo enumerare , bastando 
rammentare la famosa Arcadia e l' Istituto di Corrispondenza Ar- 
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cheologica di Roma , e V Istituto d' Africa a Parigi. — Da parecchi 
Sovrani di Europa, ai quali il Fenicia facea dono delle sue opere, 
si ebbe lettere autografi- di ringraziamenti , e di lodi, doni di og- 
getti preziosissimi, non che le onorificenze di Cavaliere e Dignitario 
dei loro più cospicui Ordini Cavallereschi. 

(5) Fra le carte del chiarissimo Defunto si non rinvenute di- 
verse risposte de' Grandi Personaggi alle commendatizie già fatte: 
fra tutte quelle dei Generali Cialdini, Lamarmora, e del Com: Actis, 
ai quali avea raccomandato nuovi militi. 

(6) Commercio 17 Febbrajo 1866. 

(7) I suoi principi Scientifici sono svolti nelle sue Considerazioni 
sul Secolo XIX, nelle Meditazioni Filosofiche morali, e con maggiore 
evidenza, ed in diversi modi nei 12 volumi già pubblicati della 
sua Politica. 

(8) Alfieri: il Principe, e le Lettere. 

(9) Machiavelli: Principe c. 15. 

(10) Guerrazzi: Assedio di Firenze v. l.° 

(11) Vedi : Canto sopra Pechino , Londra, e Parigi. 

(12) Vedi : Memorie Archeologiche sulle anticaglie di Ruvo , e 
sopra i 12 migliori vasi della Collezione latta, ed altre. 

(13) Mediocribus esse Poetis 

Non Dii, non homines, non concessere columnae — Orazio. Ar- 
te Poetica. 

(14) Anche il Vico ha tentato la forma poetica per esternare e 
popolare i suoi concetti Scientifici. 

(15) La scoverta degl' infusori fu fatta dal Cav: Fenicia nel 1835, 
epoca in cui , infierendo il Colera in diverse città d' Italia , fu de- 
stinato nella sua Patria a Presidente della Commissione di pubblica 
Igiene. Fin d' allora fu da Lui scritta la Disertazione sul Colera 
Morbus, pubblicata per le stampe dai Fratelli Cannone in Bari nel 
1837, nella quale apertamente parlò degl' infusori, e sostenne che il 
Colera, il tifo, le malattie delle Uve, e delle patate derivavano ap- 
punto da insetti invisibili, assorbiti con l'aria atmosferica, ed in- 
sinuati nell' uomo , e nelle piante, la quale dottrina avea nella sua 
mente acquistata tanta certezza da tornarvi sopra sempre che gli 
si fosse presentata l' occasione. 

Nella politica dove tratta della salute pubblica ha sostenuto 
che la maggior parte de' mali deriva dalla invasione d'insetti in- 
fusori invisibili. 

Tale scoverta non chiamò a se l'attenzione dei Naturalisti, se 
non quando il Wirchou nel 1850 annunziò V importanza del micro- 
scopio applicato alle diverse brancho della Medicina. — Fin d'allora 
nei grandi Ospedali di Londra con 1' aiuto d'acutissime lenti si pose 
in disamina, ed il nobile Atenèo gran tromba della fama Inglese 
l' annunziava al Mondo delle Scienze dall' Aprile 1855, N. 1434. 
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L'articolo Inglese scrìtto dai più accreditati Giornali di Lon- 
dra fu diretto alle più cospicue Accademie Scientifiche, e poscia fu 
riportato nell' Omnibus di Napoli al N. 46 dell'anno XXIII, 9 Giu- 
gno, pag. 184. 

Il Severità diretto dall' insigne Comm. Manfrè, onorato per ac- 
clamazione del Diploma della Società Medica di Lipsia, in Aprile 
1855 pag. 240 sotto il titolo = Varietà = annunzia la medesima sco- 
perta con le seguenti parole = « Vicino agi' infelici, che perirono di 
« Colera, in Londra, furono collocate alcune lastre di vetro ben ter- 
« se, e queste disposte a tali distanze da poter raccogliere il flato 
« del moribondo, le esalazioni della sua stanza, e quelle delle adia- 
« cenze più vicine. Esposte poscia all' aria per qualche ora, ed esa- 
« minate con acutissimi microscopi, si trovarono ricoperate (con 
« certa gradazione rispetto alle distanze in cui erano collocate ) da 
« macchiette giallognole, nelle quali con somma difficoltà riusciva 
« visibile all'occhio armato una quantità d' insetti infusori, molto so- 
« miglianti a quelli che regnano nelle malattie delle uve, e delle 
« patate, e che son pure gl' identici scoperti nelle acque evacuazioni 
<t dei colerosi. — Furono replicati gli esperimenti immergendo le la- 
« stre in acqua tiepida, e negl' indicati insetti mitroscopici cresceva 
« la vitalità , e la proporzione in un modo ad un tempo spaven- 
ti toso e sorprendente. » 

Nel sullodato Severino dell' Agosto 1859 a pag: 118 sotto il ti- 
tolo = Varietà = trovasi una lettera di congradulazione del chiaris 
simo Carmelo Mancini espressa nei termini seguenti = « Collelongo 
« 12 Luglio 1859 = Mio carissimo 8ignore = Mi permette seco Lei- 
Kit congratularmi che la sua bella Teoria relativa agl'invisibili in- 
« setti, generatori dei più gravi morbi, abhia non ah guari ricevuta 
« una splendida dimostrazione nell' America centrale per le osser- 
« vazioni del Signor Beauperthuy Professore all'Università di Co- 
« races, il quale sottoponendo al microscopio la materia stomacale 
« degl' infermi affetti da febbre gialla, ha costatato, che risultava da 
« esili forme monadiche dotate di vita. Perlochè un distinto Medico 
« propone il solfuro di mercurio come antiparassitico a combatter 
« tal morbo non solo, ma il colera, il tifo, le afte, e talune specie 
« benanco di tisi polmonari. *=* Gradisca, o mio caro Signore, i sensi 
« veraci della mia singolare considerazione: e salutandola cordial- 
« mente ho il bene di cominciarmi a segnare = Suo devotissimo 
« servo = Carmelo Mancini = Al Sig. Commendatore Fenicia, Pre- 
« sidente degli Scavi di Antichità di Ruvo. » 
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ISCRIZIONI 



GIUSTO E TENACE NEL PROPOSITO DI GIOVARE 
A SE AI SUOI ALL' UMANITÀ 

■ 

SALVATORE CAVALIERE FENICIA 

IN SETTANTASETTE ANNI DI VITA LABORIOSISSIMA 
VENUTO IN FAMA DI SCIENZIATO 
ACCRESCIUTO IL DOMESTICO AVERE 
FATTOSI AIUTO ALLA CIVILTÀ DEI TEMPI 
IL DI 14 APRILE 
MORIVA 

NELLA BENEDIZIONE DELLE GENTI 

E 

NELLA PACE DEL SIGNORE 
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IN SETTANTASETTE ANNI DI VITA 
ONORATISSIMA 

SALVATORE GRAN DIGNITARIO FENICIA 

SERVENDO 

A DIO ALLA PATRIA ALLA SCIENZA 
CON L' ABNEGAZIONE COL SACRIFICIO CON LA FATICA 

ASSIDUA DELLA MENTE 
TOLSE IN PREMIO 
LA BENEDIZIONE DEL POVERO IL COMPIANTO DEI CITTADINI 

E LA GLORIA 
DEI GENEROSI 
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SALVATORE GRAN-CROCE FENICIA 

DI CUORE DI MENTE DI VOLERE 
TENERO ALACRE RETTISSIMO 

IN EDUCARE LA SUA PROLE DILIGENTE ACCORTO 
CON MODESTIA E MISURA NEL PROSSIMO 

BENEFACIENTE 
ALLE PENE DEGLI STUDI SEVERI FINO AL LXXVII ANNO 

DI SUA VITA 
CON L' ANIMO ISTANCABILMENTE SALDO 
LASCIAVA DI SE 
PER DOMESTICO CIVILE E COLTO VIVERE 
ESEMPIO RARISSIMO 
CHIAMATO DA DIO NEL GIORNO DI GIOVEDÌ SANTO 

XIV APRILE MDCCCLXX 
AL CENACOLO DEI GIUSTI 
NEL CIELO 
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CHIUNQUE TU SEI 0 CITTADINO 0 FORESTIERE 

SOFFERMATI 
E DI ALCUNA TUA LAGRIMA 
BAGNA QUESTO SEPOLCRO 
QUI SONO RIPOSTE LE CENERI DI 

SALVATORE FENICIA 

UOMO DI GRAN MENTE DI GRAN CUORE 
DI STRAORDINARIA SENSIBILITÀ 
PIENO DI GRAZIA DI DIGNITÀ PRESSO I BUONI 

UTILE ALLA PATRIA 
DOLCE CON GLI AMICI 
FACILE CORTESE BENIGNO CON TUTTI 
LA PIETÀ E LA FEDE ORNAVANO IL SUO BELL' ANIMO 

STUDIA VASI DI PIACERE 
AGLI UOMINI NON SOLO MA A DIO 
IN GREMBO A CUI 
ORA 

DA TUTTI RIMPIANTO 
ETERNAMENTE RIPOSA 
VISSE ANNI LXXVII 
CESSO' DI VIVERE A XIV APRILE MDCCCLXX 
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